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Relazioni familiari al tempo del Covid-19 
e buone prassi derivanti dal mondo 
dell’adozione
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Abstract
La pandemia da Covid-19 ha segnato la vita delle famiglie in modo significativo e dirom-
pente. Da un lato, ha comportato una riorganizzazione dei ritmi di vita, in un precario 
gioco di equilibri nella conciliazione fra lavoro e famiglia. Dall’altro lato, ha chiesto ine-
dite capacità nell’assunzione dell’incertezza quale orizzonte prossimo di ogni progettua-
lità. Il contributo prende le mosse dall’analisi delle narrazioni di alcuni genitori adottivi 
al riguardo, al fine di precisare nessi significativi fra l’esperienza adottiva e l’emergenza 
sanitaria in corso. In prospettiva pedagogica, si tenta, in questa sede, di porre in luce 
alcune dimensioni utili allo sviluppo della resilienza familiare e dell’empowerment.
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Abstract
The Covid-19 pandemic has marked families’ lives in a significant and disruptive way. 
On the one hand, it involved a reorganization of the rhythms of life, in a precarious work 
and family balance. On the other hand, it asked for unprecedented skills in assuming 
uncertainty as the immediate horizon of any project.  In this regard, the contribution 
starts from some thoughts that arose from the analysis of adoptive parents’ narratives, 
to find significant links between the adoptive experience and the ongoing health emer-
gency. From a pedagogical perspective, an attempt is here made to highlight some useful 
dimensions for the development of family resilience, and empowerment. 
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1. Il contesto di riferimento

La pandemia da Covid-19 ha sconvolto l’ordinario procedere della 
vita familiare, con ripercussioni differenti in relazione alle realtà createsi 

1 Dottoranda in Scienze della persona e della formazione presso l’Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano.
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all’interno dei singoli nuclei domestici. Si è parlato di famiglia «sospe-
sa» (Centro di Ateneo Studi e Ricerche sulla famiglia, a cura di, 2020, 
passim), per indicare quanto implicato dall’emergenza sanitaria e dalla 
precarietà che con essa si accompagna. La rapida diffusione del virus 
ha minato la sicurezza personale e comunitaria, ha fatto emergere più 
che mai la vulnerabilità umana, ha chiesto sforzi e privazioni in vista del 
perseguimento del bene comune. 

Le analisi condotte in questo periodo dai ricercatori di ambito in-
terdisciplinare mettono in luce elementi di stress accanto a fattori di 
opportunità per le famiglie, così come processi di resilienza che hanno 
visto coinvolta a differente titolo la compagine familiare (Istat, 2020). La 
pedagogia della famiglia si interroga sulle situazioni di vita delle famiglie, 
considerando la pluralità delle realtà familiari e le specificità del conte-
sto nel quale si trovano a vivere. Il sapere pedagogico trae importanti 
spunti di riflessione dalle narrazioni dei membri del sistema familiare. 
Come afferma Pati, «ogni famiglia è portatrice di un proprio universo di 
significati, di uno sguardo sul mondo e di un peculiare modo di vivere la 
vita e le relazioni» (2017, p. 25). All’interno del contributo, si intreccia-
no riflessioni che accostano lo studio delle famiglie originatesi mediante 
l’adozione all’odierna realtà emergenziale.

La pista di lavoro è scaturita dalla presenza come genitore adottivo 
all’interno di quattro incontri online organizzati da Afaiv (Associazione 
famiglie adottive insieme per la vita), un’associazione di famiglie adot-
tive con sede in provincia di Varese. Il percorso si è svolto nel periodo 
fra aprile e giugno 2020, in orario serale. Tali eventi, condotti dalla Pre-
sidente dell’associazione e da una socia volontaria, hanno visto coinvolti 
genitori con figli adottivi di età compresa fra 0 e 10 anni, provenienti da 
percorsi di adozione nazionale e internazionale2. 

Durante il primo incontro è stata data ai partecipanti la possibilità di 
raccontarsi, in particolare, con riferimento al periodo del lockdown e alle 
implicazioni per la propria famiglia. In seguito, le serate si sono focaliz-
zate sul tema della narrazione e della costruzione dell’identità personale, 
con il coinvolgimento di differenti figure invitate a portare la propria 
testimonianza: una coppia di genitori con figli in età adolescenziale; due 

2 Ogni serata ha visto coinvolti un numero variabile di partecipanti (compreso fra le 
25 e le 35 unità), in alcuni casi sono stati presenti entrambi i genitori, in altri solo un adul-
to per famiglia (in prevalenza la figura materna). (D’ora in poi, laddove non diversamente 
specificato, le note a piè di pagina si intendono a cura dell’Autrice, N.d.R.).
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ragazzi adottati; un’adulta adottata, formatrice sui temi della narrazione 
adottiva.

Il presente contributo non si sviluppa a partire da un previo progetto 
di ricerca. La partecipazione alle serate come osservatore partecipante 
e la pregnanza dei racconti e delle testimonianze ascoltate hanno sol-
lecitato elementi di riflessività e hanno portato a cogliere notevoli nessi 
fra le implicazioni dell’emergenza sanitaria per le famiglie in oggetto e 
la passata esperienza adottiva. Si è pertanto scelto di porre l’accento su 
alcuni di questi aspetti, al fine di meglio comprendere le sfide poste dalla 
pandemia e le risorse per farvi fronte con protagonismo.

A livello metodologico, si è proceduto annotando i pensieri condivisi 
dai genitori adottivi. Le trascrizioni delle narrazioni sono state analizzate 
con metodo carta e matita. La comparazione dei contenuti ha permesso 
di individuare le parole, le tematiche e le strutture di significato ricorren-
ti, nonché personali interpretazioni della realtà vissuta, al fine di estrapo-
lare alcune istanze pedagogiche sottese. Come sostiene Bakhtin (1981), i 
processi narrativi richiedono un’interazione e un ascolto dialogico (dia-
logical relationships), allo scopo di portare alla luce la complessità della 
ricerca narrativa. Il discorso invita a considerare l’intreccio di almeno tre 
voci: la voce del narratore; la cornice teorica, che fornisce i concetti e gli 
strumenti per l’interpretazione; un monitoraggio riflessivo dell’atto della 
lettura e dell’interpretazione da parte del ricercatore (Lieblich, Tuval-
Mashiach, et al., 1998).

È da considerare come lo scrivente abbia seguito il flusso di pensieri e 
di idee che si è andato a dipanare nel discorso e, al contempo, mediante 
un processo abduttivo, abbia intrecciato gli stessi con contributi teorici 
di riferimento.

Si è consapevoli della non esaustività della trattazione e dei limiti 
intrinseci di un’analisi basata su quanto spontaneamente emerso dalle 
narrazioni. I medesimi aspetti sono meritevoli di ulteriori sviluppi e ap-
profondimenti. Altresì, si ritiene possano aiutare a indagare in via esplo-
rativa alcune dimensioni significative per lo sviluppo della compagine 
familiare. L’approccio narrativo ha permesso di osservare come la pan-
demia e le relative conseguenze abbiano talvolta ridestato vissuti legati ai 
primi tempi di vita insieme o a situazioni particolarmente critiche attra-
versate da genitori e figli. Inoltre, molte delle competenze sviluppate nel 
percorso adottivo hanno costituito per le famiglie utili strumenti per far 
fronte con flessibilità e duttilità alla situazione in atto.
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2. Avvio della famiglia adottiva e similitudini con la vicenda emergenziale

Parlare di adozione significa affrontare aspetti quali precarietà, vul-
nerabilità, incertezza, imprevedibilità, ma anche flessibilità, resilienza, 
risorse. Fin dalle sue fasi iniziali, l’avvio della famiglia adottiva si conno-
ta come una «svolta cruciale», un «evento critico» (Rosnati, Ranieri, et 
al., 2003, p. 25) contrassegnato da un carico di stress per genitori e figli 
(Brodzinsky, Pinderhughes, 2002). 

Altresì, la formazione e la preparazione si rivelano fattori protettivi 
per una riorganizzazione e rimodulazione dei tempi e dei ritmi del nu-
cleo domestico. In prospettiva sistemico-relazionale, tale compito coin-
volge in modo differente i membri del sistema familiare e l’ambiente cir-
costante (Pati, 2014). Nel ciclo di vita familiare si coglie un dinamismo 
di reciprocità fra genitori e figli, in una continua negoziazione del patto 
adottivo (Scabini, Cigoli, 2000), e un vicendevole scambio interattivo tra 
famiglia e mondo esterno.

In prospettiva educativa, si procederà portando all’attenzione gli 
aspetti evidenziati, allo scopo di rintracciare competenze e buone prassi 
per affrontare la precarietà dell’attuale panorama mondiale.

2.1. Abitare l’incertezza

Nell’iter adottivo non esiste un periodo certo di gestazione, come 
potrebbero essere i nove mesi della gravidanza. Neppure è sicuro che il 
desiderio si traduca in una concreta possibilità di adozione. Di norma, 
l’adozione segue un’attesa più o meno lunga, segnata da momenti di sco-
ramento, difficoltà, percorsi di valutazione. Genitori e figli attraversano 
una sorta di limbo nel quale, pur nella fatica, diviene opportuno rinve-
nire risorse e strumenti utili a fronteggiare agli imprevisti che irrompono 
nel cammino. Non tutte le coppie giungono a guardare a questo tempo 
sospeso come a un’opportunità: talvolta, accade di essere sopraffatti dal-
le criticità incontrate e di vivere tutto in funzione del giorno che verrà. 
Anche la transizione alla genitorialità adottiva avviene con uno scarso 
preavviso, che implica una veloce riorganizzazione domestica e non sem-
pre è accordato il giusto tempo per congedarsi e chiudere alcune prati-
che personali e lavorative.

Capacità di accettazione e flessibilità adattiva di genitori e figli si pale-
sano come due potenziali fattori protettivi nel processo adottivo (Rosna-
ti, 1998). Si coglie il valore della ricerca di una continuità nella discon-
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tinuità e di imparare ad abitare l’imprevisto (Paradiso, 2018; Di Silvio, 
2013). Le medesime competenze paiono rivestire un ruolo decisivo nelle 
famiglie a seguito della diffusione su larga scala di SARS-CoV-2. Nel 
nostro Paese, l’emergenza epidemiologica ha comportato prese di deci-
sioni impreviste e improvvise, implicando una ridefinizione dei ritmi di 
vita familiari. Una madre adottiva, al riguardo, afferma: «non potendo 
controllare la situazione, ho accettato la situazione e cercato di vivere se-
renamente»; un’altra persona mette in luce come si siano rese necessarie 
«nuove strategie di vita familiare e sociale». 

Ci si può interrogare su come il non poter fare progetti a lungo ter-
mine e il so-stare nell’incertezza siano riconducibili a quanto vissuto da 
genitori e figli durante l’attesa. L’aver vissuto un periodo nel quale non 
era possibile avere certezze e serviva essere aperti alle novità o agli osta-
coli che si intercalavano nell’iter adottivo sembra costituire un habitus 
per i genitori adottivi. Si ricupera la disponibilità a “vivere alla giornata”, 
ricercando il senso dischiuso tra le pieghe del quotidiano.

Aver esperito simili eventi non significa, necessariamente, affrontare 
quanto si ripresenta nell’oggi con lo stesso atteggiamento. È richiesto un 
precipuo lavoro su di sé e un’accettazione incondizionata della realtà. 
Dalle narrazioni si coglie come l’evento pandemico, una situazione per 
eccellenza imprevista e inimmaginabile agli occhi umani, susciti paura, 
rabbia e senso impotenza. Il desiderio sotteso alle parole dei partecipanti 
è che “presto tutto abbia fine” e si possa tornare all’ordinarietà della vita 
quotidiana. C’è chi riporta un forte senso di ingiustizia, in particolare 
rispetto alle privazioni che ne sono derivate per i figli, e chi sembra atte-
starsi ad un piano di “adattamento”, nell’ottica di un più ampio disegno 
di tutela sociale. 

I genitori in questione, pur nelle peculiarità delle esperienze vissute, 
paiono aver fatto proprio uno stile di analisi delle situazioni che va oltre 
il limite esperito e si volge al possibile che ancora non è visibile. Si rile-
va la disponibilità a compiere un adeguato esame di realtà, accettando 
quanto sconvolge i progetti personali, pur con spirito critico e proposi-
tivo, e volgendosi a inedite mete future. Questo stile permette di so-stare 
nell’incertezza rinvenendo le risorse presenti.

2.2. Conciliazione famiglia-lavoro

In relazione all’ambito di impiego, si pensi ai professionisti socio-
sanitari o alle forze dell’ordine, per alcuni il periodo dell’emergenza è 
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coinciso con ritmi di lavoro più serrati, preoccupazione sul rischio di 
contagio e minor tempo a disposizione per le cure familiari. Due genitori 
affermano di essere stati «molto appesantiti», in quanto impegnati in 
turni di lavoro complementari (la madre lavorava di giorno e il padre di 
notte), pensati apposta per conciliare l’accudimento del figlio. Gli stes-
si hanno rilevato un’evidente «difficoltà e stanchezza nella gestione del 
bambino, senza poter contare su un sostegno esterno alla famiglia». Una 
madre sostiene che è stato «pesante passare dodici ore da sola con il 
bambino» mentre il marito era fuori casa per il lavoro. 

La situazione venutasi a creare con il lockdown ha reso più diffici-
le trovare spazi personali, senza essere fagocitati dai compiti di cura. 
Questo aspetto riconduce alla nascita della famiglia adottiva e a quel 
periodo in cui, almeno uno dei genitori, è impegnato a tempo pieno 
nell’accudimento. I ricordi che riaffiorano sono pregni di emozioni e di 
opportunità; altresì, non è negata la fatica sul piano psico-fisico e nella 
gestione degli episodi di conflittualità. Gli adulti rischiano di incorrere 
in momenti di scoramento e si rende indispensabile il supporto dell’altro 
coniuge e di una rete relazionale e/o professionale di sostegno.

A causa del Covid-19, le famiglie hanno dovuto ripensare, nell’hinc 
et nunc, i propri ritmi di vita e le consuetudini. Il protrarsi dello stato di 
emergenza ha richiesto un differente pensiero circa la conciliazione dei 
tempi lavorativi e familiari. 

La pandemia non ha reso possibile una riorganizzazione graduale. Il 
quadro di complessità è accresciuto dalla necessità di combinare presso 
il proprio domicilio, l’espletamento dell’attività lavorativa e l’assunzione 
dei compiti di cura verso i propri membri (minori, persone disabili o non 
autosufficienti, anziani; Centro Studi di Ateneo, a cura di, 2020, cfr. in 
particolare le pp. 17-18). 

Sono in particolare i lavoratori con bambini piccoli a esser stati inte-
ressati da un ingente lavoro in ambito professionale così come nella cura, 
finanche ad «eccedere le loro capacità di resistenza» (Centro di Ateneo 
Studi e Ricerche sulla famiglia, a cura di, 2020, p. 57). Il non poter con-
tare sull’appoggio dei servizi o dei nonni ha significato per qualcuno un 
periodo di congedo dal lavoro, l’opzione di lavorare in smart-working 
o di telelavoro, l’inserimento di figure di supporto nella cura dei figli. 
Come ribadisce un genitore adottivo, questo equilibrio giunge non senza 
fatica, sia in relazione «al doversi adattare al nuovo modo di lavorare 
sia per la gestione dell’elaborazione delle emozioni del figlio, oltre che 
all’accompagnamento nel percorso scolastico». Si è così andata a deli-
neare una situazione dai labili confini tra famiglia e lavoro, nella quale 
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il tempo del lavoro può prevaricare e invadere il tempo delle relazioni 
familiari o viceversa. Una madre, al riguardo, confida: «purtroppo, do-
vendo lavorare, mi sono spesso innervosita nel vedere che nostro figlio 
non rispettava mai la piccola regola di non disturbarmi se ero al telefono 
per lavoro e la mia frustrazione ogni tanto ha avuto la meglio».

In un tempo colmo di sfide e di criticità, i genitori adottivi ritengono 
che, per far fronte con maggiore efficacia alle sfide affrontate, sia indi-
spensabile ridefinire alcune priorità; rinegoziare i tempi e gli spazi di vita 
familiare; disporsi all’ascolto dei bisogni altrui, alla loro comprensione e 
alla ricerca di comuni vie alternative di cambiamento. 

Anche in questo caso, l’esperienza offre una base di partenza, un’atti-
tudine, ma non elimina la fatica di riprogettare nell’oggi la vita familiare e 
di ricercare il continuo equilibrio tra vita lavorativa e familiare. Una ma-
dre, al riguardo, afferma: «ho vissuto, da un lato, con nervosismo questo 
momento, dovuto in parte al lavoro, in parte alla didattica a distanza, e 
all’impossibilità di uscire per nostro figlio; dall’altro con la serena accet-
tazione di un momento in cui si stava in casa e si passava il tempo insieme 
nel miglior modo possibile». Accanto alle fatiche e alle preoccupazioni, si 
intravede la possibilità di “recuperare tempo” con i figli e il partner.

2.3. Gestione dello stress

Possiamo rilevare come l’epidemia planetaria da SARS-CoV-2 abbia 
rappresentato una minaccia e un evento stressante per la vita individuale 
e sociale. I timori per la salute personale e dei propri cari, le preoccupa-
zioni economiche e lavorative, le limitazioni delle frequentazioni, la diffi-
cile conciliazione fra lavoro e famiglia, un diffuso senso di smarrimento e 
incertezza hanno minato il procedere di molte famiglie (Centro Studi di 
Ateneo, 2020, p. 15). La situazione di stress varia in relazione ai singoli 
nuclei domestici e alla fase del ciclo di vita familiare attraversata. 

La pandemia ha sconvolto ritmi e routine consolidate, con conseguen-
ze sul piano delle emozioni e degli agìti. Una madre confida che i momen-
ti di frustrazione del figlio «sono stati molto più marcati, pianti continui e 
nervosismo per la scuola online. Inoltre, sono stati frequenti i capricci per 
qualsiasi cosa e sono aumentati gli attacchi di rabbia fisici, da contenere». 
Non di rado, ciò richiede un ulteriore lavoro in ambiti nei quali, in pre-
cedenza, la famiglia aveva già raggiunto un discreto equilibrio. Un’altra 
madre si sofferma, al riguardo, sulla fatica di dover “ripartire da zero” e 
del riproporsi di criticità verificatesi nei primi mesi di convivenza. Lad-
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dove, i minori presentano particolari bisogni educativi o una diagnosi di 
disabilità l’assenza di continuità nel supporto specialistico o terapeutico 
acuisce il disagio e comporta regressioni e involuzioni nel percorso.

L’emergenza ha ridestato, sovente, traumi passati. Il lockdown, in al-
cuni minori adottati, ha evocato ricordi legati all’istituzionalizzazione e 
alle separazioni significative vissute. Un genitore sostiene che la chiusura 
fra le mura domestiche ha sollecitato nel figlio il pensiero del tempo tra-
scorso in istituto e delle limitazioni vissute in quel contesto.

Un altro bambino è tornato a riproporre paure latenti: «paura della 
morte e bisogno di continue rassicurazioni». In questo caso, si è reso 
indispensabile «un supporto psicologico per aiutarlo a superare timori e 
paure ricorrenti».

Ai genitori compete favorire una risignificazione degli eventi, mediante 
l’apertura al dialogo e al confronto sulla memoria adottiva. Una madre 
rileva come il figlio abbia spesso «parlato – più per fantasia che per ricordi 
– del proprio Paese di origine»; un’altra confida come il figlio «si sia soffer-
mato maggiormente su domande inerenti alla propria storia personale». 

Si tratta di occasioni preziose per mantenere aperta la comunicazio-
ne sull’adozione: openess in adoption (Wrobel, Kohler, et al., 2003). Un 
percorso progressivo, che inizia fin dai primi anni di vita del bambino 
con una storia semplice e comprensibile ed evolve con lo sviluppo del 
minore in relazione alle sue esigenze e al grado di maturità raggiunto 
(Brodzinsky, Pinderhughes, 2002).  Ogni situazione di crisi e di 
emergenza mina la sicurezza personale, induce timori e ritrosie, chiede 
la capacità di abitare con coraggio l’imprevisto e di cogliere i significati 
sottesi dietro le pieghe del vissuto. 

Dall’esperienza dei genitori adottivi si rileva una attitudine a “vigila-
re” sul percorso di crescita dei figli, sui momenti di crisi e sulle fatiche 
che si presentano nel cammino, mettendo in campo competenze posse-
dute o ricercando un sostegno mirato laddove necessario. Al centro del 
discorso, si attesta l’esigenza di maturare nelle relazioni familiari inedite 
capacità di decentramento da sé, di comprensione dei vissuti, di comu-
nicazione educativa (Simeone, 2008).

2.4. Distanziamento sociale tra rafforzamento dei legami familiari e 
isolamento

Qualche coppia ha rivisitato nella situazione pandemica la fatica dei 
primi tempi insieme, dove si affrontano sfide inedite in solitudine. Le fa-
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miglie adottive sono accumunate da un periodo iniziale di distanziamen-
to sociale: un salto temporale e geografico durante il quale accordare 
priorità alla costruzione dei legami familiari.

Nell’adozione internazionale, l’incontro e i primi tempi insieme si 
svolgono concretamente in uno spazio altro per genitori e figli, distante 
da quello che sarà l’avvio della convivenza nel nuovo Paese di accoglien-
za. Non di rado, nel Paese estero, può accadere che, per questioni di 
sicurezza, siano vietati gli spostamenti al di fuori dell’abitazione se non 
accompagnati. Anche nell’adozione nazionale, i genitori incontrano il 
figlio nel contesto di accoglienza ed è previsto un percorso progressivo 
di conoscenza.

In fase di avvio, è necessario un periodo dedicato per “fare famiglia”. 
Sono essenziali momenti condivisi fra genitori e figli, nei quali conoscer-
si, instaurare una relazione educativa, definire routine familiari. Attra-
verso la via del dialogo, del gioco, dell’affettività vengono poste le fonda-
menta per la condivisione, il riconoscimento reciproco e la costruzione 
di una comune appartenenza. Ciò può comportare il ripensamento delle 
proprie frequentazioni e dei ritmi di vita, ponendo al centro i bisogni di 
sicurezza e di appartenenza del figlio. Questo implica anche la disponi-
bilità a procrastinare un eventuale inserimento del minore in contesti di 
socialità, quali la scuola o i servizi educativi3. Al contempo, è essenziale 
il supporto ricevuto “a distanza” da parte di altre famiglie adottive o 
professionisti che offrono ascolto e incoraggiamento.

Il quadro presentato porta con sé un duplice livello di analisi. Nell’a-
dozione, il distanziamento sociale è accostabile da un lato, alla necessità 
di rinsaldare i legami familiari e consentire al figlio il giusto tempo per 
fidarsi e ambientarsi; dall’altro lato, al rischio di chiusura e solitudine 
che, in particolare, i genitori sperimentano nel rapido mutamento di 
abitudini, nell’assunzione di una funzione educativa che mina le sicu-
rezze precedentemente costruite, nella limitazione delle frequentazioni. 
Si rendono necessari una postura personale, un fare spazio dentro sé al 
minore, una ridefinizione delle priorità ed alcune rinunce in vista dell’ac-
coglienza del figlio, pur nella ricerca di contesti di supporto personali o 
di coppia. Il distanziamento sociale non è pertanto sinonimo di autore-
ferenzialità e isolamento.

3 Le linee di indirizzo per il Diritto allo Studio degli alunni adottati prevedono la 
possibilità di ritardare l’ingresso a scuola e di concordare con le Istituzioni tempi consoni 
con il percorso di ciascun minore (MIUR, 2014).
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I partecipanti alle serate online, nella maggior parte dei casi, hanno 
inteso il lockdown come esperienza privilegiata per accrescere i legami 
familiari, così come accaduto al momento dell’avvicinamento, quando 
per un periodo ci si è dedicati “solo al figlio”. Un’occasione per trascor-
rere più tempo insieme, rallentare i ritmi, avere «molto tempo a disposi-
zione, meno stress e riscoprire alcuni momenti insieme». 

In particolare, il telelavoro ha ampliato le possibilità di incontro con 
i familiari. Un padre sottolinea come il periodo in cui erano entrambi a 
casa sia stato una risorsa per approfondire il rapporto con la figlia; un’al-
tra madre afferma che «per certi aspetti è stato molto piacevole: abituati 
a non avere il papà a casa per tutta la giornata e avere la possibilità di 
averlo maggiormente presente è stato bello per tutti». 

Al contempo, non di rado, l’isolamento si traduce in solitudine e 
chiusura. Il lockdown ha segnato in modo profondo la socialità e la for-
mazione delle giovani generazioni. Un padre adottivo con rammarico 
espone la situazione del figlio per il quale, negli anni, avevano tessuto 
«una rete relazionale e di supporto anche professionale, in rispondenza 
ai suoi bisogni speciali». Dall’oggi al domani è venuto meno ogni tipo 
di intervento, se non un minimo appoggio a distanza da parte dell’inse-
gnante di sostegno che, tuttavia, non si è rivelato funzionale alle esigenze 
del minore. La Didattica a Distanza non ha garantito a tutti le medesime 
opportunità e ha, talvolta, acuito le disuguaglianze, la povertà educativa 
e il rischio di dispersione scolastica (Save the Children, 2020).

I genitori, inoltre, nella conciliazione tra tempi della famiglia e del 
lavoro, non possono più contare sul prezioso supporto di servizi e reti 
relazionali. L’isolamento presso il proprio domicilio comporta l’interru-
zione della frequentazione di qualsiasi contesto socio-educativo, scola-
stico ed extrascolastico, così come il sostegno sociale offerto da parenti 
e/o amici. È possibile cogliere le ripercussioni per un minore adottato 
che abbisogna di alimentare le relazioni sociali e familiari con continuità 
e stabilità. Si pensi anche, in molti casi, ai disagi dovuti ad un contesto 
abitativo angusto o all’impossibilità di giocare all’aria aperta e di tra-
scorrere del tempo fuori dalla propria abitazione. Una mamma così si 
esprime: «è mancato il non poter uscire e fare attività a contatto con la 
natura».

Infine, urge riflettere su come non sempre la vicinanza fisica sia sino-
nimo di benessere familiare. Si fa riferimento a quanti hanno attraversa-
to una condizione di forte precarietà lavorativa o hanno perso il lavoro 
in seguito alle ripercussioni della pandemia sul sistema economico. Le 
preoccupazioni impediscono di vivere con serenità il quotidiano. 
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Non va poi trascurato come il Covid-19 abbia causato lutti inattesi, 
negando al morente la vicinanza dei suoi cari e ai familiari un ultimo con-
gedo. Questo risulta ancora più difficile da elaborare per un minore adot-
tato, con alle spalle un passato di separazioni e cesure. Una madre adot-
tiva narra come nella cerchia familiare, a causa del nuovo coronavirus, si 
siano verificati alcuni decessi improvvisi e sia stato complesso accompa-
gnare il figlio a comprendere questo distacco in assenza di riti concreti e 
senza poter contare sul conforto e sostegno di presenze amiche.

Disorientamento, sofferenza, solitudine hanno minato l’integrità per-
sonale e causato smarrimento e disagio diffuso. Il concetto di vulnerabilità 
rinvia alla finitudine e alla fragilità costitutive dell’esperienza umana, posi-
zionandosi in un continuum incerto e precario tra ben-essere e mal-essere. 
In un tempo segnato dalla pandemia si assiste al venir meno di quell’am-
biente supportivo che può accompagnare a riscoprire le risorse possedute 
e a far fronte alle sfide attraversate4. Nel periodo dell’emergenza sanitaria, i 
genitori in questione hanno espresso gradimento verso il percorso on-line 
promosso dall’associazione, in quanto ha permesso di confrontarsi; rileva-
re strategie e buone prassi introdotte da altri genitori; «non sentirsi soli»; 
«affrontare tematiche utili rispetto alla situazione vissuta».

2.5. Politiche familiari

Dedicare tempo a “fare famiglia” richiede la revisione delle politiche 
familiari. Nel caso dell’adozione, non sempre i tempi richiesti per l’am-
bientamento e l’incontro tra genitori e figli si conciliano con opportune 
misure e politiche del lavoro. Il congedo parentale è concesso solo ad 
uno dei genitori, nell’adozione nazionale in seguito a un decreto di af-
fidamento provvisorio, mentre nell’adozione internazionale può essere 
parzialmente goduto prima dell’ingresso del minore in Italia. Altresì, è 
possibile contare su un’aspettativa non retribuita, né indennizzata, nel 
periodo di permanenza all’estero5. 

4 In relazione al ciclo di vita attraversato e alla vulnerabilità dei singoli nuclei dome-
stici (Milani, Ius, et al., 2013), gli studi mostrano talvolta un acuirsi della conflittualità 
intra-familiare, finanche a giungere a situazioni di grave rischio per adulti e minori. A 
titolo esemplificativo, si rimanda agli episodi di violenza agita o assistita tra le mura do-
mestiche; al crescente numero di vittime di genere o di suicidi al termine del lockdown 
(Polizia di Stato, 2020).

5 D.lgs. 23 marzo 2001, n. 151, Testo unico sulla maternità e paternità, art. 26, co. 4.
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È palese come tutto ciò non sia sufficiente nel percorso adottivo, in 
quanto durante l’avvicinamento, che in Italia può risolversi nel lasso di 
qualche settimana, mentre all’estero può protrarsi fino ad alcuni mesi, 
è richiesta la presenza continuativa di entrambi i genitori. La legge non 
riconosce appieno il diritto dei genitori di assentarsi dal lavoro per dedi-
carsi alla costruzione della nuova famiglia e, tale situazione, è ancora for-
temente soggetta alla discrezionalità del datore di lavoro o ad un periodo 
di astensione dal lavoro non retribuito. A questo, nell’adozione inter-
nazionale, si aggiungono le spese da sostenere per la pratica adottiva, il 
viaggio e la permanenza nel Paese estero. Si rende urgente un più ampio 
sistema di politiche di conciliazione, quali per esempio un ripensamento 
del congedo parentale, riconosciuto al contempo alla figura paterna e 
materna, o una flessibilità lavorativa agevolmente fruibile dai lavoratori.

È opportuno riflettere su come tali misure debbano essere accessibili 
anche a convivenza avviata. Ogni bambino o ragazzo affronta il cambia-
mento in modo inedito. Tuttavia, nell’adozione ciò è acuito dal fatto che 
esso richiama i sentimenti abbandonici alla base delle esperienze trau-
matiche precoci vissute. Di fronte al presentarsi di imprevisti o eventi 
che comportano la separazione dalle figure di riferimento o l’inserimen-
to in nuovi contesti sociali, il minore abbisogna di adeguato sostegno e 
del tempo necessario per ambientarsi.

L’esperienza pandemica ha messo in luce la fragilità del sistema di 
politiche educative familiari. Alcuni genitori rivelano di essersi sentiti 
«dimenticati e lasciati soli ad affrontare le criticità connesse con la con-
ciliazione fra famiglia e lavoro». Per far fronte all’emergenza in atto sono 
state introdotte, talvolta con ritardo rispetto al bisogno, forme di flessibi-
lità (es. congedi parentali, lavoro agile), misure economiche di sostegno 
ai genitori lavoratori, fondi straordinari per l’assistenza a familiari non 
autosufficienti o con disabilità, sostegni fiscali (es. versamenti sospesi, 
soppressione delle clausole di salvaguardia in materia di IVA e accise, tax 
credit vacanze, ecobonus), protezione dei redditi (es. sospensione delle 
procedure di licenziamento, cassa integrazione in deroga, indennità)6. 

Al riguardo, è auspicabile prospettare un ampio disegno di politiche 
sociali che, alle provvidenze concrete affianchi percorsi di avvaloramen-
to della famiglia, secondo una logica promozionale e partecipativa. Que-

6 Per ulteriori approfondimenti, si veda quanto introdotto dal Governo a partire dal 
Decreto “Cura Italia”, sul sito ministeriale https://www.mef.gov.it (data di ultima con-
sultazione: 30.1.21).
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sto implica un ripensamento dei bisogni delle famiglie e la garanzia di un 
equo sostegno a quanti si trovano a barcamenarsi nel difficile equilibrio 
tra famiglia e lavoro.

2.6. Fiducia nelle Istituzioni

L’iter adottivo si dipana all’interno di un percorso istituzionale nel 
quale professionisti e Autorità preposte si adoperano per il buon esi-
to del processo, assicurando un’idonea formazione e valutazione degli 
aspiranti genitori adottivi e un’adeguata preparazione del minore all’a-
dozione. 

Serve piena fiducia nelle Istituzioni, anche laddove non è facile com-
prendere i significati sottesi ad alcune decisioni. Gli aspiranti genitori, 
consegnando la propria disponibilità all’adozione, co-partecipano al 
percorso adottivo, pur nella consapevolezza di non poter controllare 
tutto e di dover dipendere dalla valutazione dei professionisti coinvolti 
e dalle decisioni dell’Autorità competente. Ci sono tempi di attesa che si 
accettano con fatica, situazioni che comportano un alto carico di tensio-
ne, fattori di contesto socio-politico o procedurale che appaiono poco 
corrispondenti al diritto del minore alla famiglia. Si rileva, non di rado, 
un senso di impotenza e frustrazione in adulti e minori che interpretano 
il ruolo dell’Autorità competente come un’ingerenza nella sfera di vita 
personale. Agli stessi è chiesto di transitare da una motivazione all’ado-
zione incentrata sul progetto familiare coniugale, all’accesso al significa-
to sociale dell’adozione (Paradiso, 2015).

Anche rispetto all’emergenza sanitaria da Covid-19, ai cittadini è 
stato chiesto di attenersi a quanto definito dall’Autorità in materia di 
sicurezza e prevenzione. L’eccezionalità della situazione e la difficoltà di 
comprendere la realtà dei fatti hanno suscitato timori e disagio emotivo. 
Le restringenti misure di protezione e le limitazioni imposte sono, talvol-
ta, state vissute con frustrazione, rabbia e senso di impotenza.

Tali eventi non attesi e non desiderati portano a sperimentare il limi-
te. Dalle narrazioni dei genitori adottivi si rintracciano stili personali di 
coping rispetto alle implicazioni della pandemia nella sfera di vita per-
sonale. Alcuni genitori appaiono ancorati al tentativo di far emergere il 
malessere dei figli e delle famiglie, in relazione alle limitazioni disposte 
e la chiusura delle scuole e dei servizi educativi. Altri, invece, partono 
descrivendo una realtà quasi idilliaca, mettendo in luce le potenzialità 
dischiuse nella convivenza domestica e, solo nel prosieguo del discorso, 
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si soffermano sulle criticità esperite. A metà strada, si collocano coloro 
che, pur desiderando ricercare strategie per riconsegnare ai figli occasio-
ni di socializzazione e apprendimento al di fuori delle mura domestiche, 
sembrano optare per la messa in atto di azioni che possano trasformare 
in occasione l’emergenza in corso. 

L’ultimo atteggiamento appena descritto racchiude in sé una via utile 
al potenziamento della resilienza familiare. Secondo Le Breton, il limite 
«risponde a una necessità antropologica» (1991, trad. it. 1995, p. 19), 
in quanto consente alla persona di raggiungere una più approfondita 
conoscenza di sé, imparare «a riconoscersi, a distinguersi dagli altri, a 
restaurare un valore alla sua esistenza» (ivi, pp. 19-20). Entrare in con-
tatto e accogliere la precarietà e la vulnerabilità diviene il primo passo 
per maturare consapevolezza e volgersi verso orizzonti inediti. Ne deriva 
l’urgenza di un continuo equilibrio fra accettazione del dato di realtà 
e protagonismo, al fine di evitare di incorrere in un duplice rischio: da 
un lato, quello di inseguire mete irraggiungibili e non alla propria por-
tata; dall’altro, quello di subire scelte e decisioni in maniera acritica. Si 
tratta di sviluppare percorsi di empowerment familiare, incrementando 
la capacità di analizzare le situazioni, di attivarsi autonomamente e re-
sponsabilmente, di accettare quanto non si può modificare, di governare 
il cambiamento. 

3. Accrescere la resilienza

La resilienza, intesa quale capacità di far fronte agli eventi avversi 
e traumatici dell’esistenza, fa leva sulle risorse possedute o disponibili 
nell’ambiente di riferimento (Cyrulnik, 1999, trad. it. 2000). Secondo 
Cyrulnik, essa «non è un elenco di qualità possedute da un individuo, 
ma un processo che, dalla nascita alla morte, l’individuo intreccia conti-
nuamente con il suo ambiente» (2001, trad. it. 2002, p. 219). In quanto 
processo, viene alimentata in modo dinamico nel corso dello sviluppo e 
nell’intersezione fra fattori individuali, familiari ed ambientali (Garmezy, 
1985). Il contesto di vita in cui il soggetto è inserito, infatti, può inco-
raggiare o inibire la resilienza, così come costituire un fattore protettivo 
o di rischio.

Con Walsh possiamo parlare di resilienza familiare come «il modo in 
cui una famiglia affronta e gestisce un’esperienza perturbante, contiene i 
livelli di stress, si riorganizza in maniera adeguata e prosegue la sua vita» 
(1998, trad. it. 2008, p. 19). 
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Le famiglie adottive che si è avuto modo di ascoltare si mostrano 
come famiglie resilienti. La duttilità e la capacità di stare nella precarietà, 
uno sguardo attento all’altro da sé, la riprogettazione del quotidiano, 
l’assunzione delle proprie responsabilità genitoriali costituiscono i pre-
supposti per una tenuta pur nelle situazioni critiche che si presentano.

Fin dal loro nascere, le famiglie adottive sono sollecitate a fare proprie 
flessibilità e duttilità per affrontare le incertezze e le sfide dell’esperienza 
adottiva. Le medesime si confrontano con situazioni di precarietà e sono 
chiamate a sviluppare personali strategie di coping. Gli studi mettono in 
luce come il pre-adozione sia segnato da situazioni di forte stress e ten-
sioni (Macario, 2010). Altresì, l’avvio della convivenza si connota come 
un evento critico nel ciclo della famiglia adottiva, carico di emotività 
per adulti e minori (Paradiso, 2015). I membri del sistema domestico 
coltivano nel tempo questa disponibilità a adattarsi alle vicende vissute, 
avendo come meta il benessere della compagine familiare. 

Si coglie come i genitori adottivi appaiono sensibili al vissuto e ai 
bisogni dei figli, in particolare, in relazione alle ripercussioni delle espe-
rienze sfavorevoli pregresse sulla crescita. Le peculiarità dell’esperienza 
adottiva richiedono infatti uno sguardo attento, vigile e paziente e co-
stante dialogo fra genitori e figli. L’empatia e l’accoglienza percepita dal 
minore da parte delle figure adulte di riferimento sono alla base della 
costruzione della memoria adottiva e del senso del sé e del noi familiare 
(Paradiso, 2018). 

Altresì, le medesime attenzioni rappresentano uno stimolo ad assu-
mersi piena responsabilità nel compito di educare ed istruire i figli, ri-
cercando con creatività occasioni ed esperienze quotidiane arricchenti 
e di corresponsabilità fra scuola e famiglia. Il lockdown ha richiesto ai 
genitori di occuparsi di dimensioni talvolta demandate alle Istituzioni 
educative. Tale passaggio, se colto come opportunità, dispiega un ine-
dito potenziale per la crescita delle relazioni familiari e per riscoprirsi 
interlocutori privilegiati nel rapporto con le Istituzioni.

Preme, infine, riflettere su come non tutto possa essere risolto fra 
le mura domestiche. La famiglia è chiamata ad alimentare gli scambi 
con l’ambiente circostante e a giovarsi del contributo che proviene dalla 
comunità locale. In questo, l’esperienza associativa offre sostegno e pre-
ziose occasioni formative e di condivisione.

Alla luce delle sfide poste dalla pandemia, è opportuno soffermarsi 
sulla valenza di percorsi formativi che incoraggino processi di riflessi-
vità e sollecitino la persona a «riconsiderare la propria esperienza pra-
tica come fattore d’apprendimento continuo, a riorganizzare il proprio 
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rapporto con il contesto esperienziale, ad assegnare nuovi significati 
all’ambiente in cui si trova e al proprio agire» (Pati, 2013). I medesimi 
percorsi, facendo leva sulle potenzialità possedute, devono incoraggia-
re processi trasformativi ed empowerment familiare (Simeone, 2008). 
Emerge il valore di coltivare un dialogo interiore: un ascolto di sé che 
aiuti a so-stare nella situazione attraversata, accrescere la consapevolezza, 
rinvenire strategie di azione, affinare la comprensione empatica.

Conclusioni

Nel percorso della famiglia adottiva l’incertezza è compagna di viag-
gio in ogni fase del cammino. Genitori e figli si trovano ad affrontare 
l’emergenza, la precarietà, la difficoltà di gestire l’imprevisto, l’assenza 
di elementi oggettivi circa la storia di vita che ha preceduto l’avvio della 
convivenza, la sofferenza connessa con le esperienze sfavorevoli pregres-
se. Di fronte a tali eventi, la flessibilità e la riflessività si rivelano preziose 
alleate.

La prima porta con sé una disposizione a adattarsi alle situazioni e a 
ricercare inediti approcci alla realtà. In questo modo, è possibile mettere 
in questione il proprio progetto di vita familiare e renderlo più consono 
a quanto esperito, pur nella fedeltà ai valori posti a fondamento della 
vita coniugale.

La seconda è da intendersi quale processo che si dispiega in relazione 
al contenuto di un problema; alle modalità di risoluzione dello stesso; 
alle premesse da cui si parte per affrontare la questione (Mezirow, 2003). 
Secondo Dewey, per essere genuinamente pensanti, le persone devono 
«sostenere e protrarre quello stato di dubbio che stimola ad una com-
pleta ricerca, in modo da non accettare un’idea o asserire positivamente 
una credenza finché non si siano trovate fondate ragioni per giustificar-
la» (2010, trad. it. 1973, p. 77). La riflessività si delinea pertanto come 
componente di un più ampio processo di apprendimento intenzionale e 
trasformativo.

Ogni famiglia, di fronte all’emergenza sanitaria da Covid-19 è stata 
chiamata a riconsiderare il proprio funzionamento e i ritmi di vita. Le 
risorse e le strategie emerse dai racconti appaiono uno stimolo per ripen-
sare alla conciliazione fra tempi di vita familiare e lavorativa, in vista del 
perfezionamento dei membri del nucleo domestico. 

Al contempo, l’attenzione verso i bisogni e le esigenze dei figli, porta 
a comprendere l’urgenza di interrogarsi circa i vissuti dei minori rispet-
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to a questa situazione emergenziale. Il senso di smarrimento, fragilità e 
incertezza che mina le nuove generazioni si è acuito nel corso dell’anno 
trascorso. Fra i giovani, sono in via di emersione inediti fattori di rischio, 
disagio e devianza aggravati dalla situazione di distanziamento sociale, 
dalle limitazioni indotte e dalla difficoltà di rinvenire aiuti dal mondo 
adulto per risignificare l’esistenza e la sofferenza attraversata.

La riflessione compiuta non può esulare da un riferimento conclu-
sivo ai minori e alle coppie ancora in attesa di adozione. Se il periodo 
del lockdown ha segnato una momentanea interruzione delle adozio-
ni in ambito nazionale ed internazionale, i tempi di ripresa risultano 
ancora critici a livello internazionale. Le limitazioni e i blocchi sulla 
mobilità, nonché i timori circa i contagi, rendono molto prudenti gli 
Stati esteri rispetto all’autorizzazione a procedere con l’adozione in-
ternazionale. 

L’auspicio è che un precipuo lavoro tra gli Enti autorizzati, le Autori-
tà dei Paesi, le Ambasciate Italiane e la Commissione Adozioni Interna-
zionali nel nostro Paese, possa continuare a garantire le corrette misure 
per assicurare continuità e portare a conclusione gli iter adottivi avviati.
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